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1981-1986 - li bilancio di cinque anni di governo delie sinistre 
* \ 

Cosi e cambiata la Francia 
Una storia di illusioni, di difficoltà 

di grandi riforme e anche di sconfitte 
Nostro servizio 

PARIGI — Ricordo, un po' 
alla rinfusa, ora che è venuto 
11 tempo del bilanci, di ciò 
che ha dato e di ciò che non è 
riuscito a dare alla Francia il 
governo socialcomunlsta 
prima, e monocolore sociali­
sta negli ultimi due anni del­
la legislatura, due o tre frasi 
•storiche» che salutarono la 
vittoria del 1981: «Per la pri­
ma volta abbiamo non solo 
la maggioranza assoluta alla 
Camera ma anche cinque 
anni di legislatura davanti a 
noi, cioè il tempo sufficiente 
per sviluppare la nostra poli­
tica di riforme. Nemmeno 11 
Fronte popolare aveva avuto 
queste condizioni favorevo­
li-. E quest'altra: «Per la pri­
ma volta la maggioranza po­
litica riflette la maggioranza 
sociale». E quest'ultima infi­
ne. lanciata da un dirigente 
socialista all'opposizione, 
che sarebbe meglio dimenti­
care ma che anticipa un mo­
do di concepire la gestione 
del potere ereditato dalle de­
stre assieme alle Istituzioni: 
•Voi avete giuridicamente 
torto perché siete politica­
mente minoritari». 

Cinque anni sono molti e 
immagino che all'inizio do­
vettero apparire — per chi 
da più di un quarto di secolo 
viveva In stato di «minoran­
za politica», confinato in una 
opposizione che aveva sem­
pre .giuridicamente torto» — 
come uno spazio di manovra 
pressoché infinito. Ma cin­
que anni sono anche pochis­
simi e si rivelano di corta du­
rata quando si deve fare i 
conti non solo con il lascito 
tutt'altro che brillante dei 
precedenti governi ma anche 
coi nuovi problemi interni e 
internazionali che ogni gior­
no piovono sui vincitori già 
presi d'assalto dalle critiche 
degli sconfitti che, preparan­
do la rivincita, non esitano a 
pronosticare, fin dal primo 
giorno del loro insopportabi­
le passaggio all'opposizione. 
•il collettivismo e la rovina 
economica della Francia». 

In questa primavera del 
1986. alla vigilia delia con­
sultazione politica che con­
clude ufficialmente la legi­
slatura. e ripensando alle 
frasi che avevano marcato il 
suo inizio, il primo giudizio 
globale che viene alla mente 
può essere questo: la rovina 
economica della Francia 
non c'è stata e. per molti 
aspetti, questa stessa Fran­
cia si trova oggi, dopo cinque 
anni di governo delle sini­
stre, in migliori condizioni 
per affrontare le grandi sfide 
degli anni Novanta. E non è 
poco. Quanto al «collettivi­
smo», che sottointendeva la 
fine delle libertà democrati­
che, dalla proprietà privata 
al diritto di voto, i francesi 
che oggi vanno alle urne 
sanno che si trattava di una 
menzogna. Ne riparleremo 
comunque a proposito di de­
mocrazia e libertà. 

Ma questi cinque anni so­
no passati più In fretta e so­
no stati più duri di quanto 
non avessero previsto i socia­
listi per almeno due ragioni: 
prima di tutto perché non 
era vero che la maggioranza 
politica, nel 1981, riflettesse 
una maggioranza sociale po­
liticamente omogenea sic­
ché Il consenso fu di breve 
durata e dopo, soltanto un 
anno dopo la vittoria, si do­
vette fare 1 conti con un pae­
se già maggioritariamente 
ostile o Indifferente a tutte le 
riforme tentate dal governo 
socialcomunlsta; In secondo 
luogo perché, adottando i so­
cialisti lo stesso metodo diri­
gista e autoritario delle de­
stre, anche le riforme più 
giuste finirono per apparire 
talvolta come colpi di mano, 
come imposizioni a un paese, 
o a una parte Importante di 
esso, che dalle sinistre aveva 
sperato il «cambiamento» so­
prattutto nel modo di dirige­
re, aveva sperato quel dialo­
go tra potere e cittadini che 
non era mai esistito nel ven­
ticinque anni precedenti. 

Ma è tempo di venire a 
questo bilancio che, con una 
parziale e perfida sommarie­
tà, il «Figaro» di due giorni fa 
concentrava vistosamente 
nel titolo «Cinque anni di so­
cialismo, tre milioni di di­
soccupati». La disoccupazio­
ne, e non è la prima volta che 
ne parlo, è certamente l'a­
spetto più negativo della ge­
stione della sinistra che ne 
aveva promesso, nel 1981, il 
riassorbimento progressivo. 

Qui non si tratta soltanto 
di promesse non mantenute 
ma di responsabilità di fron­
te a chi può anche capire che 
la destra, in quanto alleata 
del padronato, faccia una po­
litica di «alleggerimento» 
della mano d'opera, ma esige 
dalla sinistra una politica 
coerente dell'occupazione. 

In altre parole, se dal pun­
to di vista aritmetico, e tenu­
to conto dell'aggravamento 
della crisi economica nel cin­
que anni trascorsi, la cifra di 
tre milioni di disoccupati 
non è poi enorme se si pensa 
ai quasi due milioni ricevuti 
in eredità dalla gestione gi-
scardiana, questo aumento 
diventa insopportabile e 
inaccettabile per il «peuple 
de gauche» che aveva credu­
to nella capacità delle sini­
stre di debellare il fenomeno 
ed appare come la grande 
sconfitta sociale e morale 
della legislatura di sinistra. 
Fuori dal governo e all'oppo­
sizione, I comunisti propon­
gono oggi — con la stessa 
convinzione di cinque anni 
fa — un piano per la creazio­
ne di un milione di posti-la­
voro nel prossimi due anni 
spiegando che ciò è possibile 
con un •patriottismo della 
produzione» (la definizione è 
dell'ex ministro Fiterman), 
cioè sviluppando la produ­
zione «francese», nazionale, 
di tutti i settori industriali 

L'inflazione è scesa dal 14% 
al 4% - È aumentato il numero 

dei disoccupati (tre milioni) 
L'abolizione della pena 

di morte - I successi sul piano 
della cultura e della ricerca 

che hanno ceduto alla con­
correnza straniera. ; 

' Ma, siccome non basta di­
re che i miliardi necessari 
agli Investimenti produttivi 
ci sono e vanno presi «là dove 
si trovano», siccome non ba­
sta Il 'patriottismo della pro­
duzione» per rendere compe­
titivo (cioè qualitativamente 
migliore e a prezzo più bas­
so) il prodotto francese, il 
plano del Pcf non sembra 
andare al di là delle buone 
intenzioni: tanto più che la 
gente, e gli economisti In 
particolare, non hanno di­
menticato il primo blennio 
del governo socialcomunlsta 
che aveva programmato lo 
sviluppo dei consumi Interni 
e quindi della produzione 
nazionale attraverso un au­
mento della capacità d'ac­
quisto della popolazione e 
che si trovò in capo a due an­
ni con un pauroso deficit nel 
commercio estero dovuto ad 
una vistosa dilatazione della 
domanda di prodotti stra­
nieri. più competitivi o sur­
roganti le lacune della pro­
duzione francese. 

Tornando al sommario bi­

lancio del «Figaro», tuttavia, 
sarebbe ingiusto oltre che 
inesatto ridurre l'attività po­
litico-legislativa delle sini­
stre all'aumento della disoc­
cupazione. Per dare a Cesare 
quello che a Cesare spetta, 
ciò che le sinistre hanno rea­
lizzato in cinque anni ripro­
duce un colossale sforzo giu­
ridico, sociale, economico, 
che comunque lascerà tracce 
non facilmente cancellabili 
pur senza pretendere di ga­
reggiare con le prime e tra­
volgenti conquiste del Fron­
te popolare, che negli anni 
Trenta si trovò ad operare 
sul terreno quasi vergine dei 
diritti sociali e sindacali sic­
ché ogni sua riforma ebbe 11 
senso di una rivoluzione dei 
costumi. 

Sul plano strettamente 
economico, è un caso che 
proprio ieri 11 «Financial Ti­
me* abbia dedicato alla 
Francia «socialista» un elo­
giativo editoriale sul risana­
mento dell'economia france­
se realizzato negli ultimi due 
anni? L'autorevole giornale 
d'oltre Manica riconosce che 
la riduzione dell'inflazione 
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dal 14% lasciato da Barre al 
4% che Beregovoy lascerà al 
suo successore, è stata una 
impresa coraggiosa e non fa­
cile che pone la Francia in 
condizioni più favorevoli di 
altri paesi europei nel mo­
mento In cui si prospetta la 
possibilità di un rilancio eco­
nomico produttivo su scala 
mondiale. 

Un capitolo a parte do­
vrebbe essere poi dedicato al 
ministro della Giustizia Ba-
dinter cui si deve l'abolizione 
della pena di morte, l'aboli­
zione del tribunali militari in 
tempo di pace, dei famigera­
ti tribunali speciali e delle 
leggi repressive ad essi attl-

. nenti, senza contare la rifor­
ma del codice penale che la 
nuova Camera sarà chiama­
ta a discutere alla ripresa dei 
lavori parlamentari. E a ciò 
si deve aggiungere, sul piano 
sociale, quell'insieme di 
provvedimenti relativi alle 
libertà dei lavoratori sul luo­
go di lavoro, allo sviluppo 
delle istituzioni rappresenta­
tive dei lavoratori e all'e­
stensione della possibilità di 
Intervento del sindacati nel­
l'impresa. Senza dimentica­
re, naturalmente, l'apertura 
della Francia alle radio e alle 
televisioni libere che sarà 
stata fatta affrettatamente, 
imperativamente e anche 
con certi favoritismi ma che 
ha messo fine per sempre al 
monopolio di Stato dell'in­
formazione. 

Si dirà che si tratta di leggi 
e di riforme che «non costano 
nulla» ma nessuno le aveva 
osate prima in un paese che 
ancora nel 1981 era nella sua 
grande maggioranza contra­
rio alla pena di morte e dove 
le liberta sindacali nelle fab-

• briche erano sempre sospese 
all'arbitrio di una qualsiasi 
decisione padronale. 

Non fosse che per.questo 
la Francia ha compiuto in 
cinque anni una profonda 
mutazione che le ha permes­
so di colmare un ritardo sto­
rico rispetto a quasi tutti gli 
altri paesi europei: e di ciò va 
dato atto alle sinistre. Ma 
non si tratta di questo sol­
tanto. Anche gli avversari, e 
Dio sa se il governo sociali­
sta ne ha avuti e ne ha, han­
no dovuto riconoscere che 
sul piano culturale e della ri­
cerca scientifica nessun go­
verno aveva mai prodigato 
tante energie e tanti investi­
menti: ma certi progetti di 
grande ambizione come l'O­
pera de la Bastine o la defini­
tiva sistemazione del quar­
tiere della Derense, molto 
probabilmente, verranno ab­
bandonati dai successori che 
li hanno definiti «faraonici» 
dimenticando il faraonlsmo, 
spesso senza risultati con­
creti, di alcuni predecessori. 

Sul piano delle riforme di 
fondo la più consistente 
avrebbe dovuto essere quella 
che nel 1982 condusse alla 
nazionalizzazione di cinque 

Tre 'Repubbliche* sono 
tante in mezzo secolo. Cin­
quantanni fa giusti giusti, il 
3 maggio 1036. la Francia di 
sinistra festeggiava i 336 
seggi conquistati dal Fronte 
popolare (contro i 223 del' 
l'opposizione) alle elezioni 
che avrebbero dovuto segna­
re una svolta stabile e 1 cui 
risultati furono invece tra­
volti dai dissidi nel nuovo 
governo e dall'asprezza di 
un'esperienza politica riu­
scita comunque a realizzare 
Importanti conquiste sociali. 
Poi la guerra, l'occupazione, 
Vlcby. la Resistenza con la 
sua spinta unitaria e, nel 
1946, la nascita della Quarta 
Repubblica. L'anno prima. Il 
21 ottobre. I francesi erano 
andati alle urne per la prima 
assemblea costituente: forte 
la presenza delle sinistre, 
con II 26.2% del voli al co­
munisti e II 23,4% alla socia­
lista sno. Al cattolico Mrp 
andò II 23.9%. Ma, bloccatosi 
Il primo progetto costituzio­
nale, ecco te elezioni del 2 
giugno 1946 per la seconda 
assemblea costituente: Il 
Mrp diventa col 282% Il pri­
mo partito, mentre 11 Pcf 
passa al 25.9% e la Sfio va al 
21,1%. Il nuovo testo costi­
tuzionale, più moderato di 
quello elaborato dalla prima 
assemblea, viene approvato 
col referendum del 13 otto­
bre: comincia la Quarta Re­
pubblica, destinata a soprav­
vivere per 12 anni. In questo 
periodo le consultazioni «che 
contano* sono le 'legislati­
ve 

Le prime si svolgono il IO 
novembre 1946: col 28,3% Il 
Pcf conquista 182 seggi, con­
tro Il 17,8% della sno (102 
seggi) e // 25,9 del Mrp (173 
seggi). Nel maggio 1947 la 
rottura: Il presidente del 

consiglio Ramadler allonta­
na i comunisti dal governo. 
Intanto in Vietnam e comin­
cia ta la guerra attra verso cui 
Parigi vuole tornare a Im­
porre Il suo dominio colonia­
le: una guerra che terminerà 
tragicamente a Dien Blen 
Phu V8maggio 1954. Poi toc­
cherà all'Algeria e, col colo­
nialismo. andrà in cenere 
anche la Quarta Repubblica. 
Le 'legislative» del 17giugno 
1951 vedono 11 Pcf al 26,9%. 
la SFio al 14,6% e II Mrp al 
12,6%. Una novità:si presen­
ta per la prima volta la for­
mazione gaulllsta Rpf, a cui 
va II 21,7% del voti. Nuove 
'legislative* Il 2 gennaio 
1956: Pcf al 25,9%. Sfìo al 
152% e Mrp all'11.1%. SI 
presenta anche II partito 
'poujadlsta*, che ottiene 
l'I 1.6%. 

Dal 1958, con l'avvento 
della Quinta Repubblica, le 
'legislative* (per le quali si 
passa al sistema maggiorita­
rio. Finché nel 1985 Mitter­
rand relntrodurrà la propor­
zionale) vengono In qualche 
modo subordinate per Im­
portanza alle presidenziali. 

Ecco il cammino prima 
delle 'legislative* e poi delle 
'presidenziali* durante la 
Quinta Repubblica. Alle ele­
zioni svoltesi II 23 e 11 30 no­
vembre 1958 11 Pcf ottiene II 
18,9% al primo turno e, a 
causa del meccanismo elet­
torale che penalizza al se­
condo turno la sua carenza 
di alleati, appena dieci depu­
tati nella nuova Assemblea. 
Opposta la situazione della 
nuova formazione gaulllsta 
Unr (Union pour la nouvelle 
Républlque), che. pur aven-
do ottenuto 11 17,6% alprtmo 
turno, si aggiudica alta fine 
ben 189 deputati, contro 132 
indipendenti. 57 Mrp e 40 

Tre «nuove» 
Repubbliche 
in 50 anni 
e in mezzo 

tante elezioni 
Mezzo secolo fa la vittoria 

del Fronte Popolare - Poi la 
guerra, l'occupazione, Vichy 
la Resistenza - Da De Gaulle 
a Pompidou, a Giscard, fino 

all'affermazione di Mitterrand 

COSI' AL ' 

Estrema sinistra 

PCF 

Diversi di sinistra 

PS 

Radicali 

Gollisti 

Centro* U D F 

Diversi 

Estrema destra 

VOTO 
Marzo 
1978 

Legislative 
% 

2.2 

20,6 

1.1 

22,6 

3,5 

22,6 

23,9 

— 

r 0,7 

Giugno ' Aprile 
1979 1981 

Europee Presiderà. 
% % 

3,0 2,3 

20,5 15,5 

- 1,1 

23.5 26,1 

— 2,2 

16.3 19,7 

27,6 ; 27,8 

6.2 4,3 

2,7 — 

Giugno 
1981 

Legislative 
% 

0,5 

16.1 

0.7 

35,9 

1.6 

21,3 

21,6 

— 

0,3 

Giugno 
1984 

Europee 
% 

2,9 

11.2 

0.72 

20.7 

3.3 

43.0 

3.5 

10,3 

I dati riportati nella tabella si riferiscono al primo turno delle consultazioni elettorali. Sotto la 
dicitura «Diversi», sono compresi anche gli ecologisti, presenti alle elezioni del giugno 1979 
(ottennero il 4,3%) e dell'aprile 1981 (in quella occasione ottennero il 3£%). 

Sflo. Al primo turno delle 
elezioni del 1962 (18 e 25,no­
vembre) Igaulllsti ottengono 
Il 32%, cosa che II pone In 
condizione di arrivare col se­
condo turno alla conquista 
di ben 233 seggi. Il Pcf torna 
oltre II 20% (21,84) e aumen­
ta la sua rappresentanza (41 
seggi), mentre II terzo partito 
per voti al primo turno (la 
Sflo) arriva complessiva-
mente a 66 seggi. Alle elezlo-
ni del 5-12marzo 1967 Igaul­
llsti si presentano come 

Union des dèmocrates pour 
la V Républlque. e ottengono 
il 37,75% al primo turno, ag­
giudicandosi complessiva­
mente 200 seggi. Il Pcf (22,46 
al primo turno) arriva alla fi­
ne a 73 seggi. Non si giunge 
però alla Fine della legislatu­
ra. Alle elezioni del 23-30 
giugno 1968 il Pcf ottiene ti 
20% al primo turno e 34 seg­
gi, l'area socialista 57 seggi e 
la «V Républlque* ben 294 
seggi. 

Le cose cambiano netta­
mente con la mondazione 

socialista e la Fine dell'isola­
mento comunista. Nel 1971, 
guidato da Francois Mitter­
rand, nasce il nuovo Ps e 
l'anno successivo viene fir­
mato Il programma comune 
delle sinistre. Il meccanismo 
elettorale smette cosi di fa-
rorlre clamorosamente le 
forze di centrodestra. Alle 
elezioni del 4-11 marzo 1973, 
Il Pcf (21,34% al primo tur­
no, 20,83% al secondo) et so­
cialisti (20,65% alprtmo tur­
no, 23,68% al secondo) otten­

gono rispettivamente 73 e 
101 seggi (In quest "ultimo ca­
so calcolando anche I radica­
li di sinistra). La maggioran­
za resta al centrodestra, ma 
si affievolisce. Le elezioni del 
12-19 marzo 1978 si svolgono 
solo qualche mese dopo la 
rottura dell'Union de la gau­
che e, nonostanteuna sbriga­
tiva ricucitura tra Ps e Pcf 
all'indomani del primo tur­
no, vedono la sconfitta delle 
sinistre, che questa volta po­
trebbero Invece affermarsi. 
Il Pcf (20.55% al primo tur­

no, 18,62% al secondo e 86 
deputati) e 11 Ps (22,58% al 
primo turno, 28,31% al se­
condo e 104 deputati) vengo­
no soprawanzatl dall'intesa 
tra la formazione neogaulll-
sta guidata da Jacques Chi-
rac (il Rassemblement pour 
la Républlque, che ottiene ti 
22,62% al primo turno, il 
26,11% al secondo turno e 
150 deputati) e la nuova for­
mazione di Qlscard (l'Union 
pour la dimocntle francal-
se, che ottiene II 21,45% al 
primo turno, il 23,18% al se-

grandi gruppi industriali e 
della quasi totalità delle 
banche. Anche qui non sono 
mancati i risultati, soprat­
tutto dal punto di vista della 
ristrutturazione e della mo­
dernizzazione del settore 
chimico, dell'elettronica, 
della siderurgia. Ma proprio 
perché le nazionalizzazioni 
sono avvenute in un periodo 
di crisi mondiale, di contra­
zione del mercati, esse non 
hanno avuto la funzione 
trainante che ci si attendeva 
per 11 resto dell'industria 
francese e, per contro, i costi 
di risanamento hanno avuto 
un effetto contrario e fre­
nante, almeno su un lungo 
periodo. Un nuovo governo 
di centro-destra molto pro­
babilmente passerà alla de­
nazionalizzazione, alla ripri­
vatizzazione. Oggi comun­
que lo stesso governo sociali­
sta non ripeterebbe quell'e­
sperienza non credendo più, 
probabilmente, nella mitolo­
gia delle nazionalizzazioni, 
soprattutto dei grandi com­
plessi industriali. E questo 
rimane un capitolo aperto 
alla discussione e al dibattito 
per tutti i paesi e per tutte le 
sinistre che affrontano gli 
impegni del potere. 

Da questo bilancio non 
vorremmo escludere gli er­
rori: quello di previsione, cui 
abbiamo già accennato, dei 
primi due anni e poi la bru­
sca, troppo brusca svolta 
verso una austerità perfino 
dolorosa. E ciò riguarda an­
cora la gestione economica. 
Per la gestione «morale» Il 
colpo più duro è venuto dallo 
scandalo Greenpeace segui­
to da certe «agitazioni africa­
ne» non sempre limpide e di­
sinteressate, da una legge 
sulla scuola coraggiosa ma 
non sufficientemente sple-

. gata al paese (ci fu una crisi 
di governo al riguardo) dalla 
tragica «gaffe* degli,irakeni 
filo kfiomelnisti consegnati 
al governo di Baghdad. 

Ciò che mi sembra essere 
stata tuttavia la crisi più 
grave delia legislatura è la 
rottura del rapporto di go­
verno tra comunisti e socia­
listi. Essa venne, è vero, dopo 
quelle elezioni europee del 
1984 che avevano costituito 
una disfatta per i socialisti e 
soprattutto per i comunisti: 
ma già da un anno il rappor­
to tra i due partiti era diven­
tato incontrollabile a ripro­
va, del resto, che 11 patto da 
cui era nato 11 governo so­
cialcomunlsta del 1981. il 
primo governo a partecipa­
zione comunista di un gran­
de paese europeo dopo il 
1947, era soltanto un accordo 
contingente che non supera­
va la rottura di qualche anno 
prima. Ed è questa crisi, alla 
fine dei conti, che pesa e fini­
rà per pesare forse in modo 
grave sui risultati comples­
sivi della sinistra francese 
nelle elezioni odierne. 

Augusto. Pancaldi 

condo e 137 deputati). 
Le elezioni del 14-21 giu­

gno 1981 sono anticipate e 
vedono il successo del Ps net 
contesto della ritrovata (do­
po la nuova rottura successi­
va al marzo 1978) Union de la 
gauche. 11 Ps ottiene (con 1 
radicali di sinistra) il 37,51% 
al primo turno, Il 49J28% al 
secondo e la maggioranza 
assoluta dell'Assemblea na­
zionale con 283 deputati. Il 
Pcf ha II 16,17% al primo 
turno e 44 deputati. A Palaz­
zo Borbone entrano anche 
altri sei rappresentanti di 
forze di sinistra. Rpr e Udf 
sono ambedue intorno al 
20% al primo turno (con un 
leggero vantaggio per l'Rpr) 
e non arrivano, Insieme agli 
altri deputati della loro area 
politica, a un terzo del 491; 
seggi dell'Assemblea. 

Per quanto riguarda infi­
ne le presidenziali, un calco­
lo si può fare, dopo il succes­
so di De Gaulle nel contesto 
del colpo di forza del 1958, a 
partire dal 1965, quando nel 
ballottaggio del 19 dicembre 
De Gaulle sconfisse Mitter­
rand col 55,1% contro II 
44,8%. Il ballottaggio del 15 
giugno 1969 (dopo il ritiro di 
De Gaulle) fu tutto sul cen­
trodestra: Pompidou scon­
fisse Poher col 58£1% con­
tro il 41,78%. Morto Pompi­
dou, le sinistre unite andaro­
no con le presidenziali del 
1974 vicinissime al potere: 
Mitterrand, candidato que­
sta volta dell'Union, ottenne 
al ballottaggio del 19 maggio 
Il 49,19% contro 11 SOM di 
Giscard. Rivincita II 10 mag­
gio 1981, quando nel ballot­
taggio Mitterrand prevalse 
su Giscard col 52,22 con tro 11 
47,77. 

Alberto Toscano 

CITTÀ DEL VATICANO — 
È stato ieri confermato dal 
vice direttore della sala 
stampa vaticana, mons. Giu­
lio Nicolini, che il secondo 
documento sulla teologia 
della liberazione verrà pub­
blicato subito dopo Pasqua, 
come il nostro giornale ave­
va anticipato sin dal viaggio 
del Papa in India. Si Intitole­
rà «Libertà cristiana e libera­
zione» mentre la prima bozza 
portava il titolo «Il senso cri­
stiano della libertà e della li­
berazione». Ciò vuol dire che 
sul secondo documento il 
Papa ha voluto un'ampia 
consultazione, a cominciare 
dai vescovi brasiliani che 
avevano già fatto le loro os­
servazioni sulla prima bozza 
prima di essere convocati 
per.l'importante incontro In 
Vaticano conclusosi ieri se­
ra. Nuovi rilievi sono stati da 
essi fatti ieri pomeriggio do­
po che il cardinale Ratzin­
ger, prefetto della congrega­
zione per la dottrina della fe­
de, aveva fatto una sintesi 
della seconda stesura del do­
cumento indicando le modi­
fiche apportate fra cui il tito­
lo. È stato questo un succes­
so dei vescovi progressisti 
brasiliani che, nonostante 
l'opposizione dell'ala conser­
vatrice della loro assemblea 
e le riserve di alcuni prelati 
di Curia, già al Sinodo mon­
diale del vescovi del novem­
bre-dicembre scorsi possero 
il problema. Il Papa, poi, ha 
voluto l'incontro In Vatica­
no, facendovi partecipare 
anche undici cardinali di 
Curia tra cui il segretario di 
Stato Casaroli che non fu in­
formato del primo documen­
to Ratzinger; perché 11 se­
condo documento sulla tea* 
logia della liberazione — de­
stinato a tutto il continente 
latino americano — nasces­
se da un ampio consenso. 

Ieri sera è stato approvato 
anche un comunicato finale 
dei lavori che sarà reso noto 
stamane. II comunicato, che 
avrà un carattere orientati­
vo per la chiesa brasiliana, si 
annuncia importante anche 
in vista dell'assemblea ple­
naria del 365 vescovi brasi­
liani in programma dal 9 al 
18 aprile prossimo e che avrà 
per tema «Chiesa e costi­
tuente». L'assemblea si pro­
pone di indicare i principi 
generali, per quanto attiene 
ai diritti umani e della giu­
stizia sociale di una demo­
crazia avanzata, che dovreb­
bero essere alla base della 
nuova costituzione brasilia­
na. Essa sarà approvata dal­
l'assemblea costituente che 
dovrà essere eletta con le ele­
zioni politiche del prossimo 
novembre. È interessante 
che il Papa ha deciso Ieri di 
farsi rappresentare ai lavori 
dell'assemblea episcopale 
del 9-18 aprile dal cardinale 
Bernardin Gantln, prefetto 
della congregazione per 1 ve­
scovi. Ciò significa che Gio­
vanni Paolo II considera le 
future scelte di un grande 
paese come il Brasile un 
punto di riferimento per il 
continente latino america­
no. 

Si spiega cosi la ragione 
per cui il presidente del Bra­
sile, José Sarney, cattolico ed 
esponente del partito del 
movimento democratico 
brasiliano, abbia deciso di 
rinviare a dopo le elezioni 
per l'assemblea costituente 
la sua visita in Vaticano dal 
Papa in programma per il 
prossimo maggio. Va rileva­
to che, negli ultimi tempi, 
era emerso un contrasto fra 
il presidente Sarney, contra­
rio alla riforma agraria, e la 
Chiesa brasiliana che. Inve­
ce, la reclama. Il problema è 
stato. Infatti, discusso ieri 
nell'incontro dei vescovi con 
li Papa allorché si è parlato 
del ruolo della Chiesa nel 
contesto sociopolitico del 
Brasile. 

Alcette Statini 
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